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costo 
del 
lavoro 

contratti 

ne rivendlcativa del corpo 
sociale del lavoratori di
pendenti (fra occupati, di
soccupati, cassintegrati in 
primo luogo). 

Nessuno scopre, oggi, al
l'improvviso, che 11 costo 
del lavoro è causa della cri
si e della ripresa dell'infla
zione. Neanche i padroni 
hanno più 11 coraggio di so
stenerlo. Il nostro convinci
mento è In ogni caso radi
calmente diverso. Questo 
convincimento nostro, am
piamente dimostrato dai 
fatti, ci porta certamente 
ad assumere, con più forza, 
la difesa dei salari reali dei 
lavoratori e in primo luogo 
di quelli meno remunerati 
(e fino ad ora, con tutti 1 
suol demeriti, il movimento 
sindacale Italiano è sostan
zialmente riuscito ad assi
curare questa difesa, a dif-

Prima di tutto queste 
proposte investono l'intera 
struttura del costo del lavo
ro e non solo, come sembre
rebbe dalle osservazioni del 
compagni di Brescia e di 
Bergamo, il funzionamento 
della scala mobile. E non è 
possibile discutere serta-
mente delle Implicazioni 
per fi salarlo realelavorato-
rt di una singola proposta 
senza tenere conto delie im
plicazioni che avrebbero le 
altre. Mi basti accennare 
qui alle proposte sulla rifor
ma della contribuzione so
ciale, sulla fiscalizzazione 
degli oneri sociali e sul so
stegno del redditi familiari. 

In secondo luogo voglio 
ribadire che la riforma del 
sistema fiscale, a comincia
re da una riforma struttu
rale dello IRPEF tale da eli
minare l'intero denaggio fi
scale sulla grande massa 
del redditi da lavoro dipen
dente, costituisce, secondo 
le indicazioni del Consiglio 

Queste proposte presen
tano quindi al loro interno 
alternative anche rilevanti 
che dovranno essere sciolte 
dalla consultazione, o an
che sostituite con altre. Re
sta il fatto però che esse 
•anno accolte o respinte, 
assumendo come punto 
fermo e non come variabile 
(e tanto meno come alibi) il 
loro presupposto fonda
mentale, ossia la riforma 
dell'IRPEF e la riforma del
l'Intervento paraflscale a 
favore dei lavoratori con 
carico di famiglia. -

Solo a partire da questo 
presupposto può essere 
chiaramente — e anche 
puntigliosamente — accer
tato: primo» se le proposte 
della CGIL (e quelle deUe 
altre organizzazioni sinda
cali o quelle che risultasse
ro da una Intesa unitaria 
della Federazione CGIL-
CISL-UIL) consentono una 
difesa non precaria del po
tere d'acquisto del redditi 
da lavoro e In primo luogo 
di quelli medio-bassi; se
condo, se esse consentono 

ferenza di quanto è avvenu
to nella maggior parte del 
paesi Industrializzati). Ma 
questo convincimento non 
può portarci ad affermare 
che qualsiasi politica riven
dlcativa può farci uscire 
dalla crisi o che non esiste il 
problema di riformare la 
struttura del costo del lavo
ro, sviluppando gli spazi 
della contrattazione collet
tiva che vari fattori, primo 
fra tutti l'inflazione, hanno 
paurosamente ridotto, e 
strappando al padrone il 
governo di una quota (oggi 
crescente) del salarlo dì fat
to. Sono anni che la CGIL 
dibatte di questa fonda
mentale esigenza. L'attacco 
padronale alle conquiste 
del sindacato non l'ha cer
tamente ridimensionata. A 
mio parere proprio questo 
attacco ha evidenziato la 

sua Importanza e la sua ur
genza. . 

D'altra parte, anche sulla 
questione della scala mobi
le (che è solo una parte del 
problema del costo del la
voro) occorre rifuggire, fra 
compagni, da ogni rituali
smo e soprattutto dalla po
litica dello struzzo. L'accor
do del 1077, già manomesso 
nel suol effetti dall'inflazio
ne di questi anni e dalla po
litica fiscale dello Stato, è 
stato disdetto dal padrone. 
E, come sottolineano 1 com
pagni di Brescia, non si è 
trattato di una mossa pro
pagandistica ma di un salto 
di qualità nello scontro di 

Non si tratta oggi di di
fendere la scala mobile cosi 
come è. Si tratta di ricon-

auistarla, che è cosa assai 
iversa. E di riconquistarla 

su basi tali da migliorare, 
se è possibile, la difesa che 
essa potrà assicurare^ as
sieme ad altri strumenti 
3uali il fisco, del potere 

'acquisto dei redditi più 
bassi; e su basi tali da con
vincere Il padronato che è 
meglio accogliere le propo
ste del sindacato e fare i 
contratti che stravolgere la 
scala mobile e scontare una 
lunga conflittualità sociale. 

Per ottenere certi risulta
ti 1 compagni sanno bene 
che non si può disgiungere 
la capacità di pressione del 
movimento rivendicativo 
dalla credibilità e dalla ca
pacità di mobilitazione del 
suol obiettivi. 

Una proposta di riforma 
del costo del lavoro che af
fronti anche il nodo della 
scala mobile, migliorando 
la capacità di tenuta del sa

lari reali di fronte all'infla-' 
zlone, diventa quindi ne
cessaria, certamente - per 
rompere 11 fronte padronale 
e sconfiggere gli obiettivi di 
centralizzazione salariale e 
di liquidazione del consigli 
di fabbrica che ispirano 1 

f)lù arroganti dirigenti del-
e grandi imprese; dimo

strando a quel padroni 1 
quali non cercano prima di 
tutto una vittoria politica 
sul sindacato di classe che 
esistono le condizioni con
crete per fare 1 contratti. 
Ma essa diventa necessaria 
per rendere credibile di 
fronte alla grande massa 
dei lavoratori — quelli che 
scioperano e quelli che non 
scioperano e di cui abbiamo 
bisogno per vincere questa 
battaglia — la strategia 
complessiva del movimen

to sindacale: sul fronte del
l'occupazione, sul fronte 
del contratti, sul fronte del
la scala mobile, sul fronte 
della riforma possibile del 
costo del lavoro. * 

Su questi tre nodi politici 
occorre giungere a mio pa
rere ad una risposta comu
ne; o comunque ad una uni
tà di linguaggio. Nessun di
lettantismo, nessun atten
dismo, nessuna assunzione 
del comodo ruolo dello 
spettatore critico e disin
cantato ci sono consentiti, 
Ih un momento come que
sto. 

2 SUL MERITO delle 
* proposte delineate nel 

Consiglio Generale della 
CGIL vorrei limitarmi ad 
alcune osservazioni, con lo 
scopo, quantomeno, di evi
tare equivoci o discussioni 
f uorvianti. 

La riforma del sistema fiscale 
deve essere una condizione prioritaria 
Generale della CGIL, una 
«precondizione» insormon
tabile affinché si possa rea
lizzare nelle circostanze 
presenti una riforma della 
struttura del costo del lavo
ro e quindi una qualsiasi 
modifica non meramente 
tecnica dell'accordo sulla 
scala mobile ora disdettat 
dal padronato. 

Si possono nutrire dei 
dubbi sulla possibilità di 
acquisire un simile risulta
to, in termini concreti di 
avvio immediato della ri
forma, attraverso una mi
sura di legge. Ma, evidente
mente, chi ha formulato le 
proposte di riforma del co
sto del lavoro al Consiglio 
Generale della CGIL e chi 
ha approvato quelle propo
ste non può avere questi 
dubbi. Semmai dovrà 
preoccuparsi di creare le 
premesse, anche sul plano 
della azione di massa, af
finché questo obiettivo spe
cifico — la riforma della po

litica fiscale — diventi un 
terreno immediato di mobi
litazione e di iniziativa poli
tica. 

Rimane però il fatto che 
senza tale riforma e senza 
l'alleggerimento sostanzia
le della pressione fiscale sui 
salari determinata dall'in
flazióne, nessun adegua
mento della scala mobile è 
accettabile; né per quanto : 
riguarda l'eventuale mo
difica del valore lordo del 
punto di contingenza (alla 
quale dovrebbe corrispon
dere la salvaguàrdia del sa
lario netto); né per quanto 
riguarda la «perequazione» 
del valore netto del pùnto a 
vantaggio delle fasce pro
fessionali medio alte; né 
tanto meno, per quanto rl-

?;uarda una diminuzione 
orfettaria del grado di co

pertura assicurato dall'in
dice sindacale (attuale o 
rinnovato) rispetto al tasso 
di crescita dell'inflazione; 

operazione quest'ultima 
che presa a se stante pena
lizzerebbe in misura più 
che proporzionale il potere 
d'acquisto del redditi di la
voro più bassi. -

E questa, sia chiaro, una 
questione discriminante. 

Non perché chiediamo, 
come afferma qualcuno, 
anche nel movimento sin
dacale, di finanziare una ri
duzione del costo del lavoro 
ricorrendo alle finanze 
pubbliche: chiediamo in 
realtà che 1 lavoratori pa-

6bino le imposte in rappor-
1 alla crescita reale del lo

ro reddito (e non in ragione 
della sua crescita nominale 
e fittizia). E non proponia
mo di «ridurre il costo del 
lavoro», bensì di garantire, 
con un atto dì rigorosa giu
stizia fiscale, il potere crac-
3uisto integrale dei redditi 

l lavoro medio bassi. Ma 
perché senza questa garan
zia ogni ipotesi di diminu

zione del grado di copertu
ra della scala mobile (e a 
maggior ragione una liqui
dazione del meccanismo di 
indicizzazione che risulte
rebbe dalla determinazione 
convenzionale di un certo 
numero di punti di contin
genza, a prescindere dal 
tasso effettivo di inflazio
ne), determinerebbe una ri
distribuzione dei redditi a 
svantaggio dei lavoratori 
meno retribuiti e meno tu
telati dalla contrattazione 
sindacale, il che rimane u-
n'eventualità inaccettabile 
per un'organizzazione co
me la CGIL. 

La stessa considerazione 
vale anche per quelle modi
fiche che potrebbero essere 
utilmente apportate al «pa
niere» dei beni che costitui
scono l'indice sul quale si 
basa il funzionamento del
la scala mobile. Sembra 
giusto, In una fase come 1* 
attuale, concentrare la di-

Nelle consultazioni sono possibili 
scelte alternative e sostitutive 
di ampliare gli spazi per la 
contrattazione collettiva 
del salari di fatto; terzo se 
esse consentono di difende
re efficacemente 11 sistema 
di contrattazione conqui
stato In questi anni'(con
trattazione interconfedera-
le, contrattazione di cate
goria e contrattazione a-
ziendale). 
*1 LE PROPOSTE di ri-
mJ* forma del costo del la
voro discusse al Consiglio 
Generale della CGIL hanno 
quindi questo «limite» e 
questa forza: esse si connet
tono direttamente con l'a
zione del movimento sinda
cale e delle forze politiche 
riformatrici per una svolta 
nella politica economica 
del paese orientata ad una 
ripresa dell'occupazione. 
Alla loro radice sta la con
vinzione — che è anche un 
difficile Impegno — che 
non è possibile in una crisi 
come l'attuale Isolare il 
conflitto sociale dal dibatti
to e dallo scontro per muta
re gli indirizzi generali del

la politica economica. 
Si ripercorrono cosi vec

chie strade e vecchi errori? 
Credo che sia più giusto di
re che questa è una strada 
obbligata per un movimen
to di classe che non voglia 
abdicare alla logica delle 
corporazioni. Gli errori 
compiuti su questa strada 
in passato, e sono certa
mente molti, non possono 
indurci ad intraprendere 
una via che è sicuramente 
fallimentare. 

- Dobbiamo certamente 
Interrogarci — è una verifi
ca che deve rimanere aper
ta nell'interesse di tutti — 
sulle cause e sulle respon
sabilità che stanno all'ori
gine dello scadimento della 
strategia dell'EUR, almeno 
nelle sue fondamentali 
priorità riformatrici o che 
stanno all'origine delle 
grandi difficoltà che tutto
ra incontriamo nello svi
luppare una Iniziativa con
seguente per attuare la 
piattaforma approvata dai 
Consigli Generali di Firen

ze alla fine del 1981. Io mi 
rifiuto di considerare que
sta piattaforma un «cane 
morto» e credo anzi che la 
consultazione fra I lavora
tori sulle proposte di rifor
ma del costo del lavoro sia 
inseparabile da una verifi
ca critica dell'intera inizia
tiva del sindacato sul fron
te dell'occupazione e delle 
riforme e, quindi, anche 
sulla cosiddetta piattafor
ma dei «10 punti». 

Questa verifica potrà cer
tamente individuare errori 
e debolezze dei gruppi, diri
genti ai vari livelli e i con
gressi dei sindacati potran
no trame le Implicazioni 
sulla base di un giudizio ef
fettivamente collettivo. 

Ma potrà tale verifica li
mitarsi ad un esame della 
condotta del movimento 
sindacale come fatto a sé 
stante e non valutare anche 
I limiti che si sono registra
ti nella convergenza fra le 
proposte (giuste e meno 
giuste) del movimento sin
dacale e l'azione più o meno 

coesa delle forze politiche 
riformatrici? 

E potrà tale verifica igno
rare il riproporsi di una spi
rale perversa fra il diffon
dersi della sfiducia (o addi
rittura dell'ostilità) in de
terminati settori del sinda
cato e in alcuni fra 1 suol 
quadri in ordine agli obiet
tivi emersi da una consul
tazione-complessa e tor
mentata e la difficoltà di 
realizzare, in quelle condi
zioni, un'azione di massa 
sistematicamente orienta
ta alla realizzazione pro
prio di quegli obiettivi e in
fine la recriminazione per
ché questi stessi obiettivi, 
magari derisi od osteggiati 
In un primo tempo, non so
no stati realizzati o rispet
tati o hanno incontrato re
sistenze molto rilevanti nel
le forze di governo e nello 
schieramento padronale? 

E non esistono forse ri
schi di natura analoga — 
che non possono franca
mente essere tutti ricondot
ti alla responsabilità di al-
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fesa del potere d'acquisto 
dei lavoratori (privilegian
do anche qui gli strati di la
voratori con le retribuzioni 
più basse), sul consumi e 
sui servizi essenziali, e su 
quelle tariffe la cui struttu
ra può diventare oggetto di 
una contrattazione effetti
va da parte del sindacato 
SLSce cu consumo per l'elet-

cltà, il gas, fasce orarie 
per il telefono e i trasporti 
urbani, abbonamenti ferro
viari, ecc.). Ma anche que
sta riforma richiede che 
siano al contempo salva
guardati, in misura mag
giore che per il passato, I 
redditi netti dei lavoratori, 
sia attraversò la riforma 
dell'IRPEF, sia attraverso 
strumenti di sostegno del 
redditi familiari, commisu
rati tanto al carico di fami
glia che all'entità del reddi
to effettivamente percepito 
dai lavoratori, in modo da 
offrire un sostegno più effi
cace ai redditi più bassi. 

cuni gruppi dirigenti — nel 
modo in cui una parte im
portante dei quadri del mo
vimento sindacale, ivi com
presi 1 compagni che hanno 
scritto I documenti di Bre
scia, si accinge a dibattere, 
la proposta della CGIL» In 
una fase cosi difficile di di
visione all'interno del mo
vimento sindacale? 

Sono preoccupazioni 
queste che spero verranno 
sciolte positivamente, indi
pendentemente da quelle 
che saranno alla fine le 
scelte che effettueranno 1 
lavoratoli. Cerchiamo sol
tanto di evitare che queste 
scelte, qualsiasi esse siano, 
vengano da noi stessi sva
lutate e svuotate della loro 
carica rtnnovatrice e che 
esse finiscano per trovarsi, 
nel fatti, prive deUtndi-
spensabtle supporto di un* 
azione di massa esplicita
mente finalizzata alla loro 
realizzazione. In questa 
prova è coinvolta davvero 
la responsabilità di tutu. 

Bruno Trentin 

ALL' UNITA' 
«Non dico in quale partito 
perché la mia lettera 
perderebbe forse lo scopo» 
Caro direttore. 

sono un vecchio compagno organizzato in 
uno dei partiti della sinistra storica: di propo
sito non dico in quale, perché la mia lettera 
perderebbe, forse, lo scopo che si propone, 
cioè di veder consolidati i rapporti tra PCI, 
PSI e PSDI, convinto come sono che in un 
clima di reciproca fiducia e nel pieno rispetto 
dell'autonomia di ciascun partito, la sinistra 
potrebbe essere molto più utile al Paese mi
rando, almeno nel tempo, ad una svolta radi
cale. 

Sono un semplice militante e penso, come 
tantissimi altr( militanti, che l vertici dei par
titi di sinistra si dovrebbero adoperare mag
giormente per favorire un clima più distensi
vo. puntando soprattutto sulle cose che ci uni
scono (e. sono tante) anziché su quelle che et 
dividono. 

Capisco che. a volte, è difficile evitare certe 
polemiche; ma so che un ulteriore sforzo in tal 
senso si potrebbe fare e che favorirebbe di 
motto l'intesa nell'ambito della sinistra, a tut
ti i livelli; verrebbero meglio affrontati e, al
meno in parte, risolti i difficili problemi che 
angustiano il nostro Paese. 

FERRUCCIO PALERMO 
'.. (Roggiano Gravina • Cosenza) 

Ormai si può: le cause 
non sussistono più 
Cari compagni. 
le cause che portarono la classe operaia a 
sostenere l'immunità parlamentare per depu
tati e senatori — arresti politici, fermi di par
lamentari nelle manifestazioni sindacali ecc. 
— ormai non sussistono più. 

Dal momento che II governo Spadolini ha in 
programma te riforme istituzionali, perché 
non ci facciamo promotori, nei due rami del 
Parlamento, di una proposta di legge per l'a
bolizione della norma che sancisce, per depu
tati e senatori, l'immunità parlamentare? 

Sarebbe ora che ministri, deputati e senato
ri indiziati di reati comuni, venissero sottopo
sti al giudizio dei giudici ordinari, così come 
viene giudicato qualsiasi semplice cittadino. 

GIUSEPPE LOFFARELLI 
(Sezze • Latina) 

Lettori 
sapete rispondere? 
Cara Unità, 

si sente spesso circolare la voce che tra fi
nanzieri o vigili urbani da una parte e com
mercianti. artigiani, ecc. dall'altra, esista in 
particolari occasioni una certa intesa (se est-
stesse. naturalmente andrebbe a danno degli 
altri cittadini). 

Si racconta in giro che alcuni di questi ap
partenenti alle forze dell'ordine vadano spes
so dal pittore di fama locale, dal salumiere. 
dal pescivendolo, dall'orefice, ecc. per avere 
da loro del consistenti sconti... Insomma: una 
specie di tangente: 

Vogliamo provare a dare la parola al lettori 
aV/fUnità per conoscere più a fondo se voci di 
questo genere siano attendibili? 

MICHELE IOZZELU 
. ; (USpezia) 

Di tali figure 
siamo già ricchi 
a sufficienza 
Caro direttore.' 

visto che abbiamo tempo da perdere, pos
siamo dedicarci al problema del ritorno o me
no in Italia di Umberto di Savoia. 

D'accordo per il rientro del soggetto in que
stione; d'altra parte l'antiquariato è sempre di 
moda. 

Mi preoccupa, invece, un altro aspetto del 
problema: l'eliminazione della norma transi
toria della nostra Costituzione permetterebbe 
il rientro in patria anche del figlio del tizio di 
cui sopra che. non bisogna dimenticare, ap
partiene alla categoria degli intenditori di ar
mi. E di tali figure, purtroppo, nel nostro Pae
se si i già ricchi a sufficienza. • 

_ GIANNI MARTINETTI 
(Cavallino • Novara) 

Se dovesse saltare 
la nostra prospettiva 
potrebbe venire il peggio 
Cara Un'uà. 

il Sud del nostro Paese ormai ha poco fiato 
in corpo e la crisi si aggrava e colpisce aura-
mente chi i più povero, chi è più esposto al 
vento dell'inflazione e di tanti altri mali cro
nici. 

Ce sul fronte opposto chi oggi si arricchisce 
sul lavoro nero dei meno protetti, sul doppio 
lavoro di chi si ammazza di fatica per far 
quadrare il bilancio familiare: e con fevasio-
ne fiscale, con il danaro della collettività re
galato a fameliche clientele di imprenditori 
disonesti. 

Così si va ogni giorno pericolosamente in
dietro e la nostra democrazia diventa sempre 
più fragile: una barca senza timone e senza 
motore, con le vele stracciale e priva di robusti 
rematori. 

/. tempi della nostra proposta per un'alter
nativa al quadro politico esistente si sono fatti 
coni e, una volta saltata tale prospettiva, po
trebbe venire anche il peggio del peggio. 

Certo, i fatti ci dicono che si può ancora 
rimanere a gatta per qualche tempo nonostan
te Tinflazion* che ricomincia a mangiarsi le 
nostre speranze, ma per quanto tempo potrà 
coesistere Vinflazione con il nostro sistema 
democratico? Credo che sia un interrogativo 
giusto. In un momento in cui tutto o quasi 
tutto dovrebbe essere cambiato con saggezza e 
coraggio politico, qui nel Sud non cambia 
niente: si continua a suonare la stessa musica 
dal lontano 18 aprile 1948. con il fatto nuovo 
che a suonare i piatti in questa banda di bassa 
musicaci sono oggi anche i compagni sociali
sti. 

Poi la storia dirà quel che dirà. ' 
Oggi, sbaglierò, ma siamo ad un bivio che 

mi ricorda una frase della Lmxembmg. *Le 
società dovranno scegliere tra il socialismo e 
il loro graduale imbarbarimento»: e allora bi
sogna scegliere: o si incomincia a costruire 
qualcosa di veramente nuovo osi va a rotoli 
chissà dove. 

Questa nostra democrazia perirà se non si 
cambiano i modelli di sviluppo economico, ci
vile. morale e politico: eppoi ci varrà quel che 
ci vorrà per riconquistarla come fu durante la 
Resistenza: una somma immensa et dolori ar
mai»/. Senza speranze concrete la geme non 
può essere governata democratlcanumte. 
. Noi comunisti starno tanti, ma purtroppo 
ancora non siamo sufficienti da soli m Jan 
quel che si deve fare per salvare ti nostro Pae

se e allora t socialisti debbono scegliere subi
to. con noi, di mettere assieme tutte le nostre 
forze. 

L'aria che si respira in giro è pesante, c'è 
paura tra la gente, angoscia, distacco dalla 
partecipazione democratica e i giovani, non 
tutti ma molti, preferiscono il rock quando 
addirittura non prendono la droga. 

Un governo come l'attuate presto andrà a 
picco come una palla di piombo e c'è collera in 
giro, tanta collera popolare; ma anche pazien
za democratica: che non significa, signori del 
'Palazzo», rassegnazione. 

MARIO RUGGIERI 
(Bari) 

Quella «bustarella»: vista 
dal cliente, dall'azionista 
e dal contribuente 
Egregio direttore, 

la scorsa settimana, all'aeroporto di Napo
li. durante un normale controllo ai passeggeri 
del volo Napoli-Milano viene scoperto che un 
signore in partenza porta con sé una valigetta 
piena di banconote, per un valore totale di 93 
milioni di lire. 

Interrogato, dopo varie reticenze confessa 
che la somma costituisce la bustarella paga
tagli da fornitori locali di pomodori. 

Occorre a questo punto precisare che il pas
seggero In questione era un incaricato di ac
quisti per una catena di supermercati e che ha 
confessato che tale ricca tangente avrebbe do
vuto essere divisa tra se stesso e un alto fun
zionario della società. 

A questo punto, dati i miei rapporti con 
quella società di supermercati, ho perplessità 
di varia natura. Infatti: 

t) Come cliente mi sento decisamente deru
bato. poiché S"o che parte di quanto io pago 
alla cassa va a finire nelle tasche di funzionari 
disonesti; . «. . . 

2) Come azionista mi risultano a questo 
punto molto chiare le difficoltà nelle quali 
quella società si dibatte e che possono essere 
addebitate alla disonesta conduzione. (Provi 
ad immaginare come cambierebbe il bilancio 
se il valore delle merci acquistate diminuisse 
del 5%: tale infatti sembra essere la tangente 
abitualmente percepita dai funzionari dell' 
Ufficio Acquisti). 

3) Come contribuente, infine, mi chiedo se 
la Guardia di Finanza reputerà di intervenire 
presso quel fornitori che hanno pagato simili 
somme, certamente In nero, per sapere come 
queste figuravano nei loro bilanci; e se farà 
un'indagine sui patrimoni degli -incaricati 
degli acquisti» e del loro congiunti più prossi
mi. per vedere come sia possibile che costoro 
posseggano proprietà che con il loro stipen
dio. regolarmente denunciato, impiegherebbe
ro secoli» per poter acquistare. 

F.C. 
(Milano) 

La classe operaia 
esiste ancora 
Cara Unità, 
' ' quante verità (che non conoscevamo) abbia
mo potuto apprendere dalla viva voce dei 
componenti il Consiglio di fabbrica dell'hot-
slder di Bagnoli nella trasmissione di venerdì 
8 corr., andata In onda sul Terzo canate! 

Bravi davvero sono stati questi lavoratori 
nel metterci al corrente della reale situazione 
della toro fabbrica; ed anche intelligenti (per
ché no) nello smascherare la subdota azione 
di disinformazione portata avanti, anche in 
questa circostanza, dalla così detta stampa 
d'informazione. 

Il loro posto di lavoro l'hanno difeso con 
dignità e vera competenza. 
. Ci auguriamo che molte persone abbiano 

avuto l'opportunità di assistere a questo inte
ressante servizio che ha dimostrato, in modo 
inequivocabile, che la classe operaia, checché 
ne dica un certo Martelli, esiste ancora. 
RAFFAELLO CHIAVACCI e ALF1ERO GELLI 

(Legnaia - Firenze) 

Sanno che perderanno 
ma nel frattempo 
costringono a pagare . 
Cara Unità. 

secondo me sono al centro, in questi giorni. 
di un abuso da parte dello Stato: nel 1979 ho 
acquistato un appartamento, con un finanzia
mento detto -Prestito casa», o finanziamento 
a medio termine, contratto con la Banca Popo
lare di Bergamo, per l'acquisto della prima 
casa. 

Ho compitato il mod. 740, detraendo gli 
interessi passivi che verso annualmente alla 
banca. 

In questi giorni. l'Ufficio imposte distret
tuale di Romano di Lombardia mi ha chiama
to per dirmi che quel tipo di interessi non sono 
detraibili. perchè una circolare del ministero 
delle Finanze datata 1977 dice che sono de
traibili solo i mutui ipotecari. 

Il commercialista fiscale della banca, da 
me interpellato, ha detto che anche se il mio 
non è un mutuo ipotecario vero e proprio, ne 
ha però tutte le finalità e affinità e che vari 
uffici imposte li accettano come detrazione: 
alcuni invece sollevano eccezioni, anche se poi 
sono stati dichiarati perdenti dopo i ricorsi 
fatti dai contribuenti presso l'apposita com
missione. 

lo ho spiegato tutto quanto sopra esposto al 
funzionario capo dell'Ufficio imposte, ma mi 
è stato risposto che a toro ciò non riguardava 
e che si attenevano alla circolare ministeriale: 
e solo quando mi giungerà la cartella di paga
mento io potrò presentare ricorso. (Dopo aver 
pagato quanto dovuto). 

Ora io dico che questo non è corretto. " 
GIAN CARLO MINELLI 

(Covo - Bergamo) 

Calzoni lunghi 
e sole a pagamento 
Caro direttore. 

a proposito dei rapporti tra la moda e la 
salute, ho osservato che nei mesi estivi si ve
dono bambini, ragazzi e giovani (maschi e 
femmine) con i pantaloni lunghi. E pensare 
che i nordici vengono in Italia per fare i bagni 
di sole! 

Invece questi nostri ragazzi, che potrebbero 
sempre, iì sole lo godono solo a pagamento 
andando al mare. 

BRUNO BORTOLOTTI 
(Bologna) 

In francese o in inglese 
Cara Unità, 

sono uno studente algerino di 18 anni e vor
rei corrispondere con miei coetanei o coetanee 
italiani che sappiano il francese o l'inglese. 

lo sono appassionato di sport. In particola
re di footbmfL 

HAFIANERAFIK 
•4 pare Rea Omar - Kovta (Algeri) 


